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di Gabriele brilli

I pIccolI portagIoIe

SounD PRoCeSSoR - CoRRettoRI D’IMPeDenzA
spec RSP-901eX “ReAl-SounD PRoCeSSoR”

Secondo prodotto della piuttosto giovane azienda giapponese che in pochissimo tempo
ho la fortuna di provare, dopo aver avuto l’opportunità di ascoltare l’amplificatore RSA-
G3EX (di cui a breve leggerete la prova). Sappiamo quindi in partenza quale sia la filoso-
fia e lo scopo della Casa nipponica. Della quale apprezzo il “listino corto”, ovvero una
scelta di prodotti che rispetto ad altri potrebbe apparire limitata e che secondo me è in-
vece fortemente mirata e perfettamente accordata con la mission aziendale. 



Prima di partire con la descrizione
e la prova di ascolto, mi permetto
di riportare un brevissimo aned-

doto che ha per oggetto proprio la cop-
pia dei RSP-901EX e dal quale è fin trop-
po facilmente scaturita l’idea del titolo di
questa recensione. Circa un mese fa le
due gradevoli scatoline erano impe-
gnate nel loro lavoro e connesse, alter-
nativamente, alle tre diverse coppie di
diffusori presenti in casa, le Indiana
Line Tesi 560, le Sonus Faber Principia 5
e le Tannoy Mercury 7.4, pilotate dal Syn-
thesis Roma 96DC e dallo Spec RSA-
G3EX. Se ne stavano, i due piccoli box,
buoni buoni in prossimità dei diffusori
quando, un sabato pomeriggio, una zia
viene a farci visita. La signora, nota per
il suo occhio critico, l’ottima memoria fo-
tografica ed un debole per gli oggetti bel-
li e costosi, dopo essere entrata, aver
espletato i saluti di rito ed aver adegua-
tamente scansionato l’ambiente in cui ve-
niva ricevuta, se ne esce con: “Gabriele,
sono proprio belli quei due portagioie
che hai lì, vicino alle casse; di che legno
sono? Quando li hai comperati? Dove si
vendono? Per cosa ti servono?”.
Trattandosi della zia di mia moglie, con
molta educazione e lunga circonlocu-
zione mi accingevo a spiegare che in re-
altà trattavasi di due congegni elettrici atti
a migliorare il suono, e non avevo det-
to che queste poche parole che l’interesse
della signora era completamente scemato
e lo sguardo passato a scansionare chis-
sà cos’altro, ritenendosi l’ascolto della
musica effettuato a scopo di puro piacere
(anche se contornato dal dovere piutto-
sto edonistico della scrittura) attività
che attiene molto di più alla categoria
“perdita di tempo” che a quella delle
azioni volte ad ottenere un risultato
pratico, subitaneo e di un qualche (me-
glio se alto) valore economico.
La definizione di “portagioie” mi era
però piaciuta, anche perché, e lo vedre-
mo, rappresenta in modo plastico l’atti-
vità svolta da questi adattatori di impe-
denza.

DESCRIZIONE
Ho già definito che gli RSP-901EX si pre-
sentano in forma di piccola scatolina di
legno. Hanno una dimensione di circa 10
x 12 x 5 cm, pesano 200 gr e sono co-
struiti, esternamente, davvero a regola
d’arte. Il cabinet, verniciato a mano,
viene prodotto in legno di abete ameri-
cano dalla Shirakawa Co. Ltd a Hida-Ta-
kayama, città giapponese nota anche per
le sue pregiate lavorazioni manifatturiere.
Sulla parte alta il logo Spec impresso, mi
sembra, a fuoco; posteriormente la cop-
pia di robusti binding-post grazie ai qua-

li, attraverso cavo terminato a forcella o
banana o anche semplicemente spella-
to anche di generose dimensioni, i
sound-processor possono connettersi ai
diffusori.
Nella confezione, curatissima, troviamo
anche un panno specifico per pulire i pic-
coli e preziosi manufatti. Li ho connes-
si ai diffusori via via presenti nella mia
sala d’ascolto con cavi di un metro cir-
ca, terminati a banana da entrambi i lati
(me li sono fatti approntare apposita-
mente da uno specialista della zona) ap-
poggiandoli direttamente sul pavimen-
to, ciascuno accanto alla sua torre di ri-
ferimento. Per comodità ho sempre usa-
to la configurazione mono-wiring, in-
serendo le banane degli RSP-901EX sui
connettori “liberi”; in questo momento,
liberata la sala d’ascolto dai diffusori in
fase di test, le Tesi 560 sono collegate al
Roma 96DC in bi-wiring e gli adattato-

ri di impedenza si interfacciano con
cavo spellato. Preciso subito che nell’una
o nell’altra configurazione i sound-pro-
cessor svolgono il loro compito in modo
ineccepibile e le uniche differenze ri-
scontrate all’ascolto sono quelle relative
alle diverse modalità di alimentazione
dei diffusori.

TECNICA
Qui viene il difficile. Spiegare come
funzionano, cosa contengono i piccoli
RSP-901EX. Iniziamo col dire che la
versione in vendita in Europa è assai di-
versa da quella che troveremmo nel
paese del Sol Levante. Né migliore, né
peggiore, semplicemente differente. Co-
struita per adattarsi al gusto musicale eu-
ropeo. In Giappone potremmo acquistare
l’RSP-701, nel Vecchio Continente l’RSP-
901EX. Cosa hanno di fondamental-
mente diverso? La tipologia di “esclusivi
e prodigiosi” condensatori sigillati acqua-
olio tipo “Green Cactus” prodotti dalla
statunitense Arizona Capacitors Inc.
(che per inciso fornisce anche i conden-

satori per gli amplificatori della Spec).
Quelli usati sui 901 rendono le medio-alte
frequenze, cui noi europei saremmo
maggiormente sensibili, più eleganti e
fini nella riproduzione, assecondando
così il nostro specifico gusto d’ascolto.
Ok, ma ciò detto, come funzionano
questi due elementi assolutamente “pas-
sivi” nel loro inserirsi né a monte né a val-
le della catena d’ascolto ma, letteral-
mente, affiancando la delicata accoppiata
finale amplificatore-diffusori? La ricer-
ca tecnica su cui si basa la costruzione de-
gli RSP-901EX è datata addirittura 1971
a firma dell’ingegnere Takeshi Yasui ed
è nota come “correzione dell’impeden-
za negli altoparlanti”. 
Non ho problemi a dichiarare la mia
pressoché totale ignoranza degli aspet-
ti più squisitamente tecnici che sono alla
base della riproduzione musicale e cio-
nonostante proverò a chiarire il punto di
vista di Yasui-san. In soldoni: cercare di
migliorare le caratteristiche statiche de-
gli amplificatori non avrebbe portato al-
cuno o pochissimi vantaggi in termini di
miglioramento delle performance di ri-
produzione. Occorreva piuttosto con-
centrarsi sulle caratteristiche dinami-
che dell’amplificazione in relazione al
comportamento del diffusore. L’ele-
mento di criticità, a parità di condizioni
di partenza, consiste nelle caratteristiche
meccaniche ed elettriche del diffusore che
si occupa di trasformare in movimento
cinetico un segnale elettrico. Il movi-
mento dell’altoparlante è prodotto dal
circuito magnetico attraversato dal se-
gnale in arrivo dall’amplificatore e que-
sto segnale genera (anche) nella bobina
una forza elettromotrice contraria al se-
gnale in ingresso, un contro-segnale
che torna verso l’amplificatore, gene-
rando fenomeni elettrici che inficiano in
maniera decisiva la qualità del segnale
in uscita. Attraverso lo studio delle ca-
ratteristiche specifiche degli altoparlan-
ti, questo fenomeno si può ridurre ma
non eliminare completamente, essendo
generato esattamente dall’accoppiata
ampli-diffusore. È all’interno di questo
circolo vizioso (e mi si perdonerà la ec-
cessiva semplificazione della spiega-
zione precedente) che interviene l’adat-
tatore di impedenza. In funzione del fat-
to che quanto sopra detto rende i valo-
ri di impedenza fluttuanti nel tempo e
difficili da controllare da parte dell’am-
plificatore il Real Sound Processor agi-
sce su due fronti: il primo è quello di ri-
durre la fluttuazione del valore di im-
pedenza in funzione della frequenza del
diffusore; il secondo è assorbire la cor-
rente contraria generata dal movimen-
to elettromotivo del trasduttore, impe-
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Le RSP-901EX NON van-
no a snaturare il suono spe-
cifico dell’accoppiata diffu-
sori-amplificatore ma rie-
scono nel compito di argi-
nare e disciplinare le even-
tuali, e spesso presenti, pro-
blematiche legate al modo
di lavorare insito nell’ac-
coppiata stessa.



dendo che arrivi all’amplificatore. Tut-
to quanto sopra esposto permette al-
l’amplificatore di pilotare al meglio, al
netto di interferenze elettriche più o
meno nocive, i diffusori, liberando le pro-
prie migliori caratteristiche e capacità, di-
namiche e musicali.

ASCOLTO
Inizierei così, con una piccola provoca-
zione forse surreale ed astratta ma che ha
delle solide basi, e poi spiegherò quali:
se avete intenzione di cambiare uno de-
gli elementi della vostra catena, avete in
mente di investire, che so, in casse diverse
perché le attuali vi hanno stancato, sem-
brano suonare in modo vecchio e stan-
tio, non vi danno più quella soddisfa-
zione beata degli inizi e però rappre-
sentano per voi qualcosa di affettiva-
mente irrinunciabile per i più vari mo-
tivi, ecco, l’RSP-901EX vi permetterà, con
una spesa tutto sommato contenuta, di
tirare ancora fuori parecchio dai vostri
diffusori, e, financo, dal vostro amplifi-
catore;
avete cambiato la sala d’ascolto perché
il padrone di casa (traduzione: moglie)
si era stancato della vecchia disposizio-
ne ed ora non riuscite più a trovare la
quadra sonora del vostro impianto, i bas-
si vi scappano per la stanza e la scena è
fuori dalla finestra invece che tra i dif-
fusori? Anche in questo caso le piccole
scatoline fanno al caso vostro (e tra l’al-
tro l’intervento sarebbe davvero mini-
mamente invasivo: WAF altissimo).
Il problema, se così vogliamo chiamar-
lo, è che non sto scherzando, affatto.
Nel periodo in cui ho avuto la fortuna di
averli, questi adattatori d’impedenza
hanno lavorato con: amplificatore Syn-
thesis Roma 96 DC, Spec RSA-G3EX,
Musical Fidelity A1; diffusori Indiana
Line Tesi 560, Sonus Faber Principia 5,
Tannoy Mercury 7.4; cd player Roksan
CD-Di, Nad 501; Dac Synthesis Roma
69DC; giradischi Thorens TD158 e TKS
Spectro Sound MT 101.

Musica praticamente di ogni tipo (oddio,
proprio tutti no, diciamo che rap, gospel
ed un altro paio di generi proprio non li
reggo a prescindere, ecco) per lo stesso
risultato all’ascolto. Ma andiamo con or-
dine.
Girovagando on line mi sono imbattu-
to nel sito di una piccola e nuova etichetta
musicale, la Beltempo Records, nata
dalla collaborazione tra Stefano Cristi e
Eloi Fuguet, entrambi del 1979, uno ro-
mano, l’altro di Barcellona. La loro Casa
vanta, al momento, un solo titolo a ca-
talogo, ed è il cd con il quale ho inizia-
to l’ascolto “critico”. Il titolo è “The
museum is closed”; il museo cui si fa ri-
ferimento è il MEAM Museo Europeo di
Arte Moderna Europea di Barcellona (e
precisamente la sala nobile la sala nobi-
le del Palazzo Gomis di Barcellona,
sede del Museo stesso), la registrazione
è del 26 settembre 2016 e la coppia di ar-

tiste, le Unter Blumen, Nora Bosch al pia-
no ed Anna Costa al violoncello, ese-
guono pezzi di Schumann e la sonata per
violoncello e Piano op. 38 n. 1 in Mi mi-
nore di Brahms. La caratteristica della re-
gistrazione è l’assoluta assenza di qual-
sivoglia tipologia di post-produzione del
disco, ad esclusione di “minime dissol-
venze in entrata ed uscita per rendere
uniforme l’ascolto”: il cd contiene ESAT-
TAMENTE quello che è stato registrato,
in quella specifica stanza del Museo, in
quel determinato periodo di tempo; mi
verrebbe da dire: al naturale, per quan-
to questa definizione possa calzare alla
registrazione di una esecuzione musicale,
comunque venga realizzata.
La sensazione generale è molto buona,
decisamente positiva. La ripresa è stata
effettuata con microfoni ambientali a na-
stro di costruzione artigianale. Il DR del
cd non è eccezionale, Foobar estrae un
discreto valore di 12 che comunque re-
gala buone impressioni dinamiche.
L’ascolto genera la percezione di essere
nella sala in cui il duo sta suonando; l’ac-
coppiata orecchio-cervello mi restituisce

la sensazione di essere fisicamente pre-
sente alla performance, di stare ascol-
tando una situazione “normale” nel
momento in cui questa accade. Ovvia-
mente con i suoi pregi e difetti. Ok, e le
RSP-901EX? Bene, alla prova d’ascolto le
due eleganti scatoline fanno, in sequen-
za, queste cose: definiscono, controllano,
smussano, schiariscono.
Per la precisione: definiscono in modo
coerente la scena all’interno della quale
gli strumenti suonano; controllano, sia in
alto che in basso, le frequenze che un po’
tendono a scappare e ad appannare
così la scena generale; smussano im-
precisioni dovute ai diffusori, confe-
rendo maggiore leggibilità e contrasto;
schiariscono il quadro sonoro generale,
rendendo più fruibili le informazioni so-
nore di dettaglio e microdettaglio. Det-
to così sembrerebbe che la catena usata
per l’ascolto PRIMA dell’inserimento de-
gli adattatori di impedenza fosse di
basso livello, ma non è così. Le RSP-
901EX NON vanno a snaturare il suono
specifico dell’accoppiata diffusori-am-
plificatore ma riescono nel compito di ar-
ginare e disciplinare le eventuali, e spes-
so presenti, problematiche legate al
modo di lavorare insito nell’accoppiata
stessa. Provate con l’amplificatore Spec
RSA-G3EX, il loro inserimento nella ca-
tena è stato quasi inavvertibile, segno che
questo amplificatore è già in grado di ri-
solvere da sé le problematiche legate al
controllo dell’impedenza dei diffusori. In-
serite in contesti diversi il loro lavoro si
è fatto, al contrario, non solo udibile ma
addirittura prezioso e, alla lunga com-
plice l’abitudine d’ascolto, quasi im-
prescindibile. Il piano ed il violoncello
delle Unter Blumen si stagliano di fron-
te all’ascoltatore in modo non eccessi-
vamente plastico ma decisamente reali-
stico; la scena, di per sé non profondis-
sima, appare ben definita nei suoi con-
torni spaziali; direi che l’intervento de-
gli RSP-901EX rende giustizia più al pia-
noforte che al violoncello ma sul secon-
do lavorano smorzando le fughe delle
corde spesse e controllando al meglio
l’accordo tra i due strumenti, evitando
prevaricazioni dell’uno sull’altro. Mi ri-
peto: una sensazione molto reale. Senti-
re, per credere, la traccia n. 1 “Rasch und
mit Feuer, from Fantasiestücke, Op. 73:
n. 3 e la “Sonata for cello and piano, Op.
38: n. 1 in E minor” (tracce 5, 6 e 7). Si può
apprezzare in entrambi i casi l’ottimo la-
voro che gli RSP-901EX riescono a fare
perfino sulla tenuta della dinamica e, so-
prattutto nel primo movimento della
“Sonata” il controllo delle note più gre-
vi del violoncello. Piccola curiosità: i pez-
zi sono stati eseguiti 3 volte e poi effet-
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CARATTERISTICHE TECNICHE

SPEC RSP-901EX
Diffusori compatibili: preferibilmente
con impedenza inferiore a 10 ohm
Potenza massima: 1000 W
Dimensioni (LxPxA) 10 x 11,7 x 4,7 cm
Peso: 200 gr

Prezzo: € 1.010,00

Distributore:
Ethos S.r.l.
www.ethosfineaudio.com

L’effetto degli adattato-
ri di impedenza anche in
questo caso si fa sentire:
controllo, definizione, levi-
gatura, contrasto. Ogni pez-
zo suona in modo composto
ma la sensazione di musi-
calità sembra essere, anzi è,
aumentata.
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tuata la scelta della versione “migliore”:
per ogni traccia è riportato il numero di
“take”, ovvero quale tra le varie versio-
ni è stata scelta per il prodotto finale; in
questo modo l’esecuzione dei diversi mo-
vimenti viene portata a termine, anche
in questo caso “al naturale” senza tagli
o pause, per poi decidere quale sia quel-
lo più adatto alla pubblicazione.
Per farmi definitivamente convinto del
lavoro svolto dalla piccola coppia giap-
ponese chiudo l’ascolto “critico” con
“Malinkovec in Corte Fedrigovez” del-
la Maxmaber Orkestar. Il cd data 2011 e
la musica della Max-
maber Orkestar,
gruppo triestino, è
di non immediata
definizione. Ver-
rebbe da dire, su-
perficialmente, che
suonano musica
balcanica ma il mix
di questo lavoro,
dove trovano po-
sto “sonorità della tra-
dizione yiddish, balcanica e sefardite con te-
sti in dialetto triestino del poeta Pietro Iso-
ni e canti popolari” ci rimandano piutto-
sto ad echi mitteleuropei e mediterranei
insieme, in un continuo richiamo cultu-
rale e musicale. La registrazione è di buo-
na qualità e il DR9 tutto sommato ac-
cettabile. Va da sé che più che la dinamica
propriamente intesa, la forza di questo
lavoro sia tutta nel tipo di sonorità pro-
poste, gradevolissime dalla prima alla
quattordicesima traccia. Partendo dal
mio CDP Nad, passando per il Roma
96DC e le Tesi 560, quello che sento mi
piace ma non mi soddisfa; è soprattut-
to la grana del disegno sonoro a non con-

vincermi del tutto e per di più, nelle pri-
me due tracce, la bella voce della cantante
del gruppo non trasmette il giusto
“mood” mentre le interpretazioni ma-
schili appaiono come appannate e la ro-
chezza di alcune voci predomina nel-
l’esecuzione. L’effetto degli adattatori di
impedenza anche in questo caso si fa sen-
tire: controllo, definizione, levigatura,
contrasto. Ogni pezzo suona in modo
composto ma la sensazione di musica-
lità sembra essere, anzi è, aumentata. La
traccia sette “Parakishka” è assoluta-
mente emblematica in questo senso;

quasi interamente
strumentale con fi-
sarmonica e trom-
ba in bella eviden-
za, supportati da
un contrabbasso
che non dà tregua
e alla fine riesce a
smuoverti e a farti
muovere. Da ascol-
tare, per apprez-

zare il controllo sul-
le basse frequenze e l’effetto di defini-
zione dei singoli strumenti, anche i tre
minuti della traccia 8 “Malinkovec len-
ta”: ritmo riflessivo ed andamento mu-
sicale orecchiabile ma non scontato: gu-
stosissima.

CONCLUSIONI
Alla fine ecco compiuta la spiegazione
del titolo: gli RSP-901EX sono dei piccoli
e preziosi portagioie musicali. Sono im-
prescindibili? Dipende da diversi e nu-
merosi aspetti, tutti attinenti sia la cate-
na hi-fi che abbiamo in casa, sia l’am-
biente in cui è posizionata. Certo, non la-
vorano come un McIntosh MEN220

(sono passivi mentre il MEN220 è atti-
vo e, tra l’altro, gli RSP-901EX costano 8
volte meno!): non cambiano completa-
mente le caratteristiche peculiari del-
l’impianto in funzione dell’ambiente.
Agiscono, come abbiamo scritto, sul
difficile rapporto di forza tra ampli e dif-
fusori e lo fanno con una grazia ed una
eleganza che non mi sarei aspettato e che
mi pare non abbiano molti eguali sul
mercato in questo momento. Migliora-
no le performance senza cambiare nul-
la delle peculiari impronte di musicali-
tà proprie delle componenti la nostra ca-
tena. Stanno in quanto appena detto le
solide basi della piccola provocazione
con la quale ho iniziato il capitolo del-
l’ascolto; gli RSP-901EX sono in grado,
svolgendo il loro lavoro di “semplici”
adattatori d’impedenza, di correggere le
piccole criticità dell’impianto; criticità, o
piccole sbavature nella riproduzione, del-
le quali potremmo addirittura non ave-
re chiara coscienza. Mi pare di poter dire
quindi che valgono tutto il loro prezzo
e che, all’interno di impianti di buon li-
vello, possono essere il “quid” in più che
magari stavamo cercando o che, addi-
rittura, non sapevamo di voler cercare. 
Buoni ascolti.

IL MIO IMPIANTO

Sorgente digitale per musica liquida:
PC auto-assemblato basato su AMD-
FX6300, Windows 10, Foobar 2000 –
Synthesis Roma 69DC; Sorgente digi-
tale: NAD CD Player 501; Sorgente
analogica: MT 101 Direct Drive TKS
Spectro Sound – Testina 2M Red Orto-
fon; Amplificatore integrato: Spec RSA-
G3EX – Synthesis Roma 96DC; Diffuso-
ri: Indiana Line Tesi 560 – Sonus Faber
Principia 5 – Tannoy Mercury 7.4; Cavi
di segnale: MOGAMI Hi-Fi Audio Cables
– Cavo autocostruito basato su Tasker
C121; Cavi di potenza: Xindak SC-01B
– Quality Audio Natural MkII; Cavo di ali-
mentazione Ampli: Harmonix X-
DC350M2R

ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI:
Unter Blumen – The museum is closed
– Beltempo Records
Maxmaber Orkestar – Malinkovec –
Maxmaber Orkestar

Bene, alla prova d’ascol-
to le due eleganti scatoline
fanno, in sequenza, queste
cose: definiscono, control-
lano, smussano e schiari-

scono.






